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LA FAMIGLIA ANNUNCIA CRISTO 

SPERANZA DEL MONDO
Coniugi Adriana e Sandro Manzati
Premessa

Il titolo di questo XXI  Convegno delle Famiglie pare indicare 4 elementi fondamentali:

1. la persona di Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi:

· Cristo Risorto  

· è la fede della Chiesa e la speranza che illumina;

· sostiene la vita e la testimonianza della famiglia.

· In questo tempo il Risorto chiama la famiglia cristiana ad essere testimone credibile, mediante una vita rigenerata nello Spirito e capace di porre i segni di un’umanità e di un mondo rigenerati.

2. il mondo,  nella concretezza della svolta sociale e culturale della quale noi stessi siamo destinatari e protagonisti;

3. le attese di questo mondo che il Vangelo apre alla vera speranza che viene da Dio;

4. la famiglia  chiamata rendere conto della speranza che è in lei e a seguire il cammino della santità.

Per aiutarci nella riflessione possiamo porci alcuni interrogativi di fondo:

· come Gesù Cristo può rigenerare questo vissuto soprattutto nella sua dimensione quotidiana?

· come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto,  rende la famiglia testimone della speranza?

· come essere famiglia  che testimonia nella storia la speranza ?

· come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interrogano l’esistenza contemporanea?

Noi proveremo a rispondere a questi interrogativi in quattro momenti:

· la sorgente della speranza: l’incontro con il Risorto;

· il fondamento, la radice della testimonianza della famiglia cristiana: il Battesimo e il Matrimonio;

· la testimonianza della famiglia cristiana nella Chiesa e nel mondo;

· l’esercizio della testimonianza.

1. Come il Risorto rigenera la vita nella speranza? Qual’è la sorgente della speranza?


Sappiamo bene che la speranza viva che noi possiamo offrire agli uomini è la buona notizia che Gesù, il Crocifisso è risorto.

La proclamazione della speranza della Risurrezione riveste un particolare significato per dare forza e vigore alla testimonianza.


Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo.


La speranza è un bene fragile e raro, talvolta invisibile, ma se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo, il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana.


Il compito di ciascun cristiano è quello di vedere, incontrare e comunicare il Risorto.
· Vedere il Risorto: un’ esperienza di conversione


La fede pasquale è innanzitutto esperienza di conversione; come i discepoli,  dispersi dalla prova della croce, sono invitati ad una nuova prova (dalla conoscenza di Gesù maestro e profeta all’esperienza di comunione con Lui Risorto e con il Padre), così anche noi siamo chiamati ad una conversione, anzi ad una duplice conversione.


La prima riguarda la persona di Gesù che è, sì,  il profeta che ha rivendicato di essere Figlio di Dio, ma è anche il Signore Risorto che, conservando le piaghe del Crocifisso, è seduto alla destra del Padre.  Non è solo il Signore che si fa servo, ma è il servo che diventa e resta Signore per sempre.


Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente di percorso da dimenticare, ma una memoria nella testimonianza della Chiesa.


L’annuncio pasquale dell’apostolo Pietro nel giorno della Pentecoste è il segno della conversione dei discepoli: Pietro proclama ciò che è avvenuto in loro: “Voi avete crocifisso Gesù di Nazareth, ma egli non è più negli artigli della morte, perché Dio lo ha reso Signore vivente” (At. 2,22-24).

 
Siamo chiamati a leggere la croce di Gesù con gli occhi di Dio.


La seconda conversione riguarda il volto della Chiesa. Vedere il Risorto significa che la comunità dei discepoli che ha seguito Gesù lungo le strade della Palestina, è chiamata ad essere Chiesa-Comunione che mette al centro il Risorto e lo annuncia ai fratelli.


La Chiesa non è solo luogo del bisogno, di guarigione, di serenità, di pace, di armonia, ma anche e soprattutto comunità costruita sull’amore.


Sappiamo bene quanto la famiglia sia strettamente legata alla Chiesa e a questa esperienza.

E’ vero che la capacità dell’uomo di entrare in una relazione di comunione ha subito la ferita del peccato, ma il Signore Gesù, con il suo donare tutto se stesso alla sua Sposa, la Chiesa, ci ha  restituito la grazia per vivere l’amore e la comunione e per poterne essere segno visibile sulla terra.

La capacità di vivere la relazione ed essere immagine e somiglianza della relazione trinitaria e della comunione di Dio Padre con gli uomini, mediante il Figlio e nello Spirito Santo dà origine ad una specifica comunione tra gli uomini: è la comunione della Chiesa che il Concilio ci ha presentato come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano.

Il mistero della comunione che esiste in seno alla Trinità  diventa in tal modo la matrice, il modello e la meta della comunione della Chiesa, popolo adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

La  comunione universale della Chiesa si incarna e si manifesta storicamente nelle comunità particolari che sono le diocesi, che si articolano in comunità parrocchiali. Ma il mistero della comunione della Chiesa arriva a riflettersi e ad essere realmente partecipato da quella piccola comunità, che è la famiglia cristiana, dal Concilio chiamata “chiesa domestica”.

Il Signore Gesù ha voluto che la “chiesa domestica” fosse in un rapporto strettissimo con la Chiesa madre. 

Il rapporto tra la Chiesa e la famiglia cristiana trova il suo fondamento nel sacramento del matrimonio. In ogni sacramento della fede, la Chiesa madre, intimamente congiunta a Cristo nello Spirito Santo “che dà la vita”, manifesta e vive la sua fecondità di grazia. Come nel Battesimo la Chiesa genera nell’acqua e nello Spirito i nuovi figli di Dio, così essa nella celebrazione del sacramento del matrimonio genera le coppie cristiane, come cellule vive e vitali del corpo mistico di Cristo.

La famiglia cristiana non è legata alla Chiesa come la famiglia umana è aggregata alla società civile, ma le è unita con un legame originale, donato dalla Spirito Santo che, nel sacramento, fa della coppia e della famiglia cristiana una vera immagine della Chiesa.

La relazione tra la Chiesa e la famiglia è reciproca perché da una parte la Chiesa genera la famiglia cristiana e dall’altra parte, ricevuto l’amore di Cristo che salva, diventa evangelizzante, mediante l’annuncio e la testimonianza (comunità salvata e che salva).  

La famiglia cristiana in questo rapporto reciproco con la Chiesa è resa comunione ed è chiamata a testimoniarla.

Per il dono dello Spirito, la famiglia cristiana diventa “chiesa domestica” in quanto il vincolo d’amore coniugale tra l’uomo e la donna viene assunto e trasfigurato dal Signore in immagine viva della comunione esistente in forza dello Spirito tra Cristo Sposo e la Chiesa suo corpo e sua Sposa.

Se tutti i membri della Chiesa in forza del Battesimo e degli altri Sacramenti sono costituiti segni viventi dell’amore di Cristo, noi sposi, in forza del sacramento del matrimonio siamo chiamati a significare ed a partecipare il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre fra Cristo e la Chiesa.

Essi si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita e nell’accettazione ed educazione della prole, ed hanno così nel loro stato di vita e nel loro compito il loro dono in mezzo al popolo di Dio.

La famiglia, poi, è chiamata ad attuare nella Chiesa la ministerialità di comunione che essa vive in modo che la comunità ecclesiale possa crescere nella vita di comunione e diventare “famiglia di famiglie”.

Le famiglie, attraverso il loro stile di vita, fatto di tenerezza, accoglienza, comprensione, condivisione, dialogo e servizio, sono chiamate a sviluppare e far crescere La comunione all’interno della comunità.

Con l’attenzione che sperimentano la fragilità: agli emarginati, ai poveri, alle situazioni di difficoltà che sempre più vanno a colpire le persone, la famiglia è capace di costruire una serie di relazioni, improntate all’amore ed alla solidarietà, che possono rendere più umana la società.

· Incontrare il Risorto: un’esperienza di missione


La fede pasquale è, in secondo luogo, esperienza di missione. Questo è il mandato del Risorto: “Andate  dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo.” (Mt. 28, 18-20).


La missione è l’incontro con il Signore Risorto. Da qui scaturisce la missione affidataci da Gesù di far diventare tutti figli di Dio, mediante il Battesimo, per partecipare alla vita trinitaria.


Non c’è prima la fede e, poi, il mandato missionario, come non c’è prima la comunione e, poi, la missione: la comunione e la missione sono due facce della stessa medaglia.


Nell’ordinario di tutti i giorni delle nostre famiglie, viviamo questa esperienza, dove l’amore e la comunione si interscambiano con la missione che ci è stata affidata:  essere reciprocamente custodi l’uno dell’altro e insieme dei  nostri figli.
· Comunicare il Risorto: un’esperienza di relazione

La missionarietà non ha lo scopo di dire “altro” e di andare “oltre” Gesù Cristo, ma di condurre a Lui. 


Il modo è uno solo: una relazione capace di trasformare la vita. Questo si può realizzare solo attraverso lo Spirito che è il solo a poter condurre a Gesù.

Testimone è colui che sa sperare perché la testimonianza è contrassegnata dalla speranza della Pasqua che redime e trasfigura l’uomo e lo riconcilia, rendendolo “uomo nuovo”, restituito, così, alla buona relazione con il Signore, capace di plasmare la vita, di condurre un’esperienza quotidiana di relazione in famiglia, con gli amici, al lavoro, nella società.

1. Come la fede in Gesù, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? Qual è la radice della speranza?


L’apostolo Pietro, nella sua 1° Lettera, traccia l’identità del cristiano, membro vivo del popolo di Dio: “Voi lo amate pur senza averlo visto; e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa” (1 Pt 1,8). E se ora siete “afflitti da varie prove”, questo è perché “risplenda il valore della vostra fede” (1 Pt 1, 6.7). 


Anche oggi la testimonianza di Cristo Risorto è soggetta alla fatica e alla prova ed allora rischia di diventare un fatto privato o una proclamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita concreta.


La famiglia cristiana diventa testimone del Signore vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo.


”Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1 Pietro 2, 4-5).

Il testo mette in rilievo gli elementi di fondo della testimonianza cristiana: il suo aspetto esistenziale (“pietre vive”), il suo carattere ecclesiale (“edificio spirituale”) e la sua qualità di vita (“sacerdozio santo”).

La famiglia è testimonianza solo se è pietra viva nella costruzione dell’edificio spirituale e questo si può realizzare solo se la famiglia si rende disponibile a percorrere la strada che conduce alla santità.

· Essere testimoni: la radice battesimale 
(“Pietre vive”).
Il cristiano riceve la chiamata ad essere testimone come dono e come promessa. All’origine del dono c’è il Battesimo. Mediante il Battesimo siamo già inseriti definitivamente nella nuova ed eterna alleanza, nell’alleanza sponsale di Cristo con la sua Chiesa.

A partire dal Battesimo, il cristiano non si appartiene più e, facendo nostre le parole dell’apostolo Paolo, possiamo dire: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me e io in Cristo” (Gal. 20).

Incorporati a Cristo, siamo conformati alla sua storia, a Lui che ha scelto lo stile dell’umiltà, della sofferenza, della vita donata per gli altri, secondo la figura del buon samaritano che si fa carico dell’uomo così come è, senza condizioni , fino alla donazione sincera e totale di sé.


Con il Battesimo siamo stati resi capaci di essere, sentire e fare come il Risorto, nella Chiesa e nel mondo. Con il Battesimo siamo diventati, come il Cristo, pietre vive.

La consacrazione battesimale, intesa come “un essere in Cristo e nella Chiesa”, è la ragione necessaria perché il nostro amore coniugale possa essere consacrato da Cristo all’interno del suo rapporto di alleanza con la Chiesa. 

Il Battesimo fonda l’atto con cui Gesù, nella Chiesa e per mezzo della Chiesa, dona l’uomo alla donna e la donna all’uomo, senza il Battesimo non può esserci il sacramento del Matrimonio.

Attraverso il Battesimo, il cristiano è legato al Signore Gesù, non si appartiene più ed è il Signore Gesù che consegna l’uno all’altro (cfr. io accolgo te…), riproducendo in loro (gli sposi) il legame che Egli vive con la sua Chiesa. 

Con il Matrimonio siamo chiamati a rinnovarci nell’identità battesimale, sperimentando il dono del Battesimo come chiamata a due, a vivere, cioè, insieme, come coppia  l’incontro con Dio.

· Diventare testimoni: la fede adulta (“Edificio spirituale”).
Con il Battesimo si apre davanti al cristiano un cammino di crescita e di responsabilità. L’apostolo Paolo usa la metafora del “cammino” (“Anche noi possiamo camminare in una vita nuova” – Rm 6,4) e le metafore riferite agli sport duri, quali la lotta, il pugilato, la corsa di resistenza.


La testimonianza della famiglia cristiana non può esercitarsi  che in forma agonistica: vivere il dono di sé senza temere, perché è forte la speranza nel Signore Risorto.

La vita nuova ricevuta nel Battesimo deve riconoscere che nel dono è contenuta una promessa da accogliere e sviluppare.

La famiglia è il primo luogo dove siamo chiamati ad accogliere e far crescere il dono della vita. E tutti noi sappiamo, quanto sia difficile, oggi, vivere questa esperienza.

La figura adulta della testimonianza è “la fede che opera per mezzo della carità” (Gal 5,6), afferma sempre l’apostolo Paolo. La testimonianza è la fede che diventa “corpo” e si fa storia nella condivisione e nell’amore.

· Riconoscersi testimoni: la qualità della testimonianza (“Sacerdozio santo”)
La Chiesa riconosce la vita cristiana  come testimonianza ed è chiamata a prendere a cuore la qualità della fede dei cristiani, prima ancora del loro impegno. Questo comporta, prima della proposta di uno specifico impegno, una proposta di accompagnamento e di formazione, ad esempio delle giovani coppie.  

Certamente c’è un investimento per la preparazione dei fidanzati al matrimonio, ma, forse, non sempre vi è una proposta per le giovani coppie che debbono affrontare, spesso, da sole, le difficoltà dei primi anni della loro esperienza di vita coniugale.


Formare testimoni significa avere cura della qualità alta della coscienza cristiana ed avere il coraggio – come ha affermata Giovanni Paolo II, nella Novo millennio ineunte – “di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria”, la via della santità.

1. Come essere famiglia che testimonia nella storia la speranza? Qual è la testimonianza della famiglia cristiana nella Chiesa e nel mondo?

Il testimone è una sorta di “narratore della speranza” che consiste nel proclamare le “meraviglie di Dio”.

Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede ed ascolta e decide di farsi suo discepolo.

La testimonianza non narra solo il contenuto della speranza cristiana, ma indica anche il cammino che porta a conquistarla. Attraverso il “racconto” con il quale il  testimone manifesta come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Cristo, come questo ha riempito la sua vita, si comunica la speranza.

Come genitori, pensiamo come la testimonianza sia importante per i nostri figli. Essa propone il dinamismo della memoria (le meraviglie di Dio), della presenza (il Cristo nella nostra vita) e della profezia ( dell’amore pieno e definitivo che ci attende).

Mentre la Parola di Dio e i sacramenti fondano la fede, la testimonianza attesta la speranza e la diffonde nei cuori.

La speranza genera la testimonianza e questa a sua volta trasmette la speranza.

Per questo la testimonianza diventa espressione della paternità-maternità nella fede: i testimoni generano e rigenerano la speranza e quindi cooperano con lo Spirito che dà vita, partecipando della maternità della Chiesa.

In questa società postmoderna e in questo tempo particolare siamo maggiormente chiamati a rendere conto della speranza che è in noi, la cui ragione è Cristo Signore. 

La Lettera a Diogneto  (n. 5) ci ricorda che i cristiani sono uomini e donne nel mondo  ma che, con il dono dello Spirito, sono resi capaci di discernere quali siano gli aspetti del mondo inconciliabili con lo stile di vita evangelico.

Dovremmo riflettere un po’ di più su due caratteristiche che qualificano lo stile di vita cristiano: la contemplazione e l’impegno. In questi anni il Santo Padre ci ha posto alcune figure nelle quali emergono queste due dimensioni e noi famiglie possiamo guardare a Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi, i due Beati che, come coppia, hanno saputo vivere la santità nell’ordinario di tutti i giorni.

2. Come la speranza aiuta a comprendere e a vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea? Qual è l’esercizio della testimonianza?

Alla famiglia cristiana è proposto un cammino di assimilazione all’amore di Cristo Crocifisso e alla vita nuova del Risorto. E’ un cammino segnato dal limite e dal peccato, ma ancor più dal dono e dal perdono di Dio in Cristo. 

Noi famiglie sappiamo che è nostro compito essere fedeli all’amore a cui siamo stati chiamati.
Il Padre ci ha creati per amore e ci ha creati a sua immagine e somiglianza (Gen. 1,26); ci ha creati capaci di amare e quindi ci ha chiamati all’amore. Dio che è Amore e vive in se stesso un mistero di comunione e d’amore, ha iscritto nell’umanità dell’uomo e della donna la capacità e la responsabilità dell’amore. E’ nel matrimonio che l’uomo e la donna accolgono l’intima comunità di vita e d’amore voluta da Dio. Il cuore del matrimonio, inteso come patto di amore coniugale o scelta cosciente e libera con il quale si accoglie l’intima comunione di vita e d’amore, voluta da Dio stesso, è la donazione totale e sincera di se stesso all’altro. 
Accogliere la chiamata all’amore iscritta nella nostra umanità significa accogliere la nuova via della santificazione.

E sappiamo bene che santità significa rispondere alla chiamata del Creatore e, quindi, vivere l’esperienza dell’amore fino in fondo, amare come Cristo ci ha amati e ha dato se stesso per noi.

Essere santi significa realizzare in pienezza la propria umanità, senza estraniarsi dalla realtà, senza andare lontano dalla vita, ma viverla pienamente alla luce dello Spirito Santo che la anima e la rende santa.
E questo vivendo da sposi tutto ciò che fa parte della vita degli sposi, dall’affettività alla comunicazione, dalla vita sessuale alla vita di preghiera, dalla relazione di amore  e di comunione alle relazioni nella Chiesa e nella società.

 Non dobbiamo temere perché il protagonista di questo è lo Spirito che abita i nostri cuori e ci guida sul cammino della vita nuova.

Siamo chiamati a fare della nostra vita, una vita secondo lo Spirito. Se ci rendiamo disponibili ad  accogliere la sua presenza, ad aprirci alla sua azione silenziosa, allora Egli produrrà i suoi frutti di comunione e ci condurrà lungo il cammino della santità.

TESTIMONIANZE

Accompagnamento dei fidanzati

(Chiara e Francesco)
Chiara

Siamo della parrocchia di S.Maria Goretti e già da quando eravamo fidanzati, da quando abbiamo cominciato il nostro cammino insieme, abbiamo sentito l’esigenza di partecipare ad un percorso proposto dalla diocesi per i fidanzati. Perché? Tra di noi è sempre stato presente il dialogo sui temi fondamentali che riguardano la vita di coppia, però abbiamo sentito l’esigenza di dedicare a questo innanzitutto più tempo e anche di avere attraverso questi incontri una guida che ci aiutasse, una guida che non vuol dire necessariamente un padre spirituale, ma anche l’aiuto di coppie che hanno già fatto questo percorso. Tra l’altro eravamo tutti e due molto inseriti in parrocchia e le esperienze avviate le abbiamo continuate come servizio e quindi era proprio necessario questo tempo dedicarlo alla nostra formazione di coppia. Quindi, questa scelta è stata fatta, lo ripeto, per dedicarci del tempo.

Poi, la cosa bella che abbiamo riscontrato subito è stato il fatto che, come diceva don Borsato nel suo incontro, noi eravamo i soggetti attivi nella ricerca della nostra formazione. Non come a volte succede nei sei sette incontri dei corsi di preparazione prossima al matrimonio, dove c’è un relatore che parla e, se anche c’è un lavoro nei gruppetti, la cosa è più proposta. Negli incontri del percorso che abbiamo fatto, noi avevamo il tempo per parlare tra noi coppia e colloquiare con le altre coppie.

Questo itinerario annuale da degli spunti che poi possono essere ripresi nella coppia, come noi abbiamo fatto nel mese che intercorre tra un incontro e l’altro.

La cosa fondamentale, secondo noi, è il fatto che abbiamo incontrato coppie di fidanzati e anche le coppie guida che ci hanno aiutato, perché nel dialogo, nello scambio abbiamo riscontrato che anche le altre coppie avevano in fondo i nostri problemi e questo da forza per affrontarli, come pure abbiamo visto che hanno le stesse  nostre gioie, e viverle insieme  è tutta un’altra cosa. Poi la maggiore esperienza delle coppie guida già sposate ci ha aiutato tantissimo.

L’ultima cosa che vorrei dire è che abbiamo trovato una bellissima accoglienza, un clima familiare, amichevole e di convivialità. Anche adesso che facciamo parte delle coppie guida, i ragazzi ci manifestano questo trovarsi bene, questo sentirsi accolti e questo li aiuta ad esprimersi maggiormente e a diventare loro stessi i protagonisti.

Allora, per dirla in breve: è un prendersi tempo per dialogare, è una occasione per ascoltarsi, ascoltare se stesso, ma soprattutto ascoltare l’altro, cosa che non avviene spesso; occasione quindi di conoscere meglio se stessi e l’altro; poi è una condivisione e una crescita con tutti gli altri e vivere questo clima di accoglienza e convivialità con tutti. 

Francesco

La premessa necessaria da fare è che stiamo parlando di un corso di preparazione remota al matrimonio, quindi ci rivolgiamo a persone che stanno semplicemente verificando, non hanno già l’idea precisa di sposarsi nell’arco di uno o due mesi. E’ un cammino “a monte”, un percorso ad ostacoli, che potrebbe anche concludersi col capire che non si è fatti per stare insieme e magari ci si lascia.

Questo è importante perché così l’esperienza non è vissuta in un’ottica di obbligatorietà, non c’è nessuno che viene per prendere il patentino per sposarsi, ma è vissuto da persone che sono molto motivate a fare un cammino, vuole vivere bene il tempo del fidanzamento come un momento propizio di grazia, di crescita. Questo, quest’aria si respira negli incontri.

Una cosa che ci è piaciuta davvero tanto, quando abbiamo fatto questo percorso da fidanzati, è l’aver trovato delle famiglie che venivano lì portando proprio tutto il loro essere famiglia, il proprio essere coppia e che questo è la cosa che evangelizza più di tutto, quasi per osmosi, per contagio, è una cosa che quasi si respira. E’ stupendo questo, perché l’accoglienza, farti sentire subito a tuo agio, dalla prima volta, l’attenzione per le piccole cose, è un qualcosa che è proprio dell’essere famiglia, qualcosa in più che si da, rispetto magari all’educatore del gruppo dei giovani  che come single non ha questa potenzialità, quasi uno scrigno che condiviso fa meraviglie. 

Noi non abbiamo trovato una serie di persone single, magari un po’ rattrappite, ma delle persone che si mettevano in gioco fino in fondo, col dialogo, con la loro passione, col loro narrarci quello che era per loro il Sacramento del matrimonio. E’ stato veramente bello!

La cosa più bella, quella che fa si che si avvicinino anche giovani che non frequentano tanto, è che c’è un clima sereno, disteso, amichevole, scherzoso, con battute … un clima in cui si riesce ad evangelizzare, a dire delle verità con una grande serenità di fondo, una compagnia, un’amicizia. In fondo è un po’ dire la verità nella carità.

Riprendo un attimo don Borsato, quando citava la Gaudium et spes: la Chiesa è nel mondo per dare, per insegnare, ma anche per imparare. Questo, nell’itinerario di cui parliamo, è molto vero. Le coppie guida che sono lì non hanno la supponenza di dire: abbiamo delle cose da trasmettervi, e basta. Quello che fanno i fidanzati lo fanno anche le coppie sposate, è un cammino fatto insieme, un continuo crescere, un continuo dare e ricevere da queste coppie.

C’è anche da dire che questa è una delle esperienze che ci sono in diocesi, noi parliamo di questa perché è quella che conosciamo, non siamo certo qui per fare la laudario di questo strumento pastorale.

Il metodo è molto semplice. Dopo una introduzione in cui si presenta il tema, ad esempio ildialogo, la sessualità, l’educazione …, c’è un tempo abbastanza considerevole per il dialogo nella coppia, che con l’aiuto di qualche provocazione, qualche domanda, è chiamata a confrontarsi. Infine c’è la condivisione, sempre molto arricchente, in cui tutte le coppie condividono con le altre quello che è emerso dal dialogo. Molte volte ci si ferma per concludere con la cena insieme. Anche questo aspetto è molto bello, perché in questo modo l’esperienza è più completa, integrale. Non c’è quella frammentarietà che a volte si vive negli incontri, mi riferisco in particolare a quello dei giovani. A volte andiamo all’incontro di catechesi e, non è ancora finito, già pensiamo al Pub nel quale andremo dopo. C’è un po’ questa frammentarietà, questo vivere a settori: adesso c’è l’incontro, questo spazio dell’incontro, poi andiamo da un’altra parte e l’incontro non c’entra più niente con quello che andiamo a vivere. 

Invece questa è una proposta integrale, dopo la cena si continua a parlare … forse questo aspetto è una cosa che fa parte della famiglia stessa, dove si vivono 24 ore su 24 certe cose. Anche il momento della cena e il dopo è un fare incontro, fare pastorale.

Anche per me la cosa importantissima è che ci prendiamo del tempo. E’ una esperienza, un incontro che non è buttato li tanto per fare o perché  si deve fare. Fermarsi, prendersi tempo è fondamentale soprattutto per una pastorale che a volte per la sua freneticità è un po’ come un treno in discesa senza freni, dove bisogna infilarci tutto, fare tutto, duemila cose e rischiamo di tirare un po’ via; direi la “pastorale della spremuta” e magari chi si occupa dei giovani, chi dei fidanzati sono sempre gli stessi che devono incastrare tutto e così si vive in continuo affanno.

Invece è bello fermarsi e dire: questo conta è importante e allora ci prendiamo del tempo, lo facciamo con serenità, con tranquillità.

Borsato parlava di una fede più creativa che esecutiva credo che il percorso lungo per i fidanzati sia un tentativo anche in questa direzione.

Un altro concetto di Borsato è stato quello del passaggio da corso a percorso, cosa che si verifica anche quando l’esperto va un po’ più in secondo piano, per dare spazio ad una partecipazione attiva dei fidanzati e delle coppie animatrici, delle coppie guida. E questo è quello che si verifica in questi incontri.

Il nostro auspicio è quello che, essendo proposte assolutamente appetibili per chiunque, perché alla fine si tratta di alcune coppie che si mettono insieme e allargano la loro famiglia, niente di più, l’auspicio, dicevo, sarebbe quello che esperienze di questo tipo partissero anche a livello, zonale, interparrocchiale.

Catechesi battesimale

(Emanuela ed Ennio)
Ennio

L’esperienza di catechesi battesimali che io ed Emanuela da due anni facciamo nella nostra comunità, nasce quasi per caso. Due anni fa con il parroco ci siamo preoccupati di rivedere quella che era nella nostra parrocchia la pastorale familiare. Incontrare le famiglie non era facile e, così, ci siamo detti che l’ambito più semplice per incontrare le famiglie è quello dei sacramenti della iniziazione cristiana, perché noi viviamo in una comunità che si può chiamare rurale, con circa 3000 persone, dove quasi il 100% delle famiglie chiedono di battezzare e poi di fare tutto il percorso fino alla cresima per i loro figli. Per noi, quindi quello era un momento importante di incontro con le famiglie. Ovviamente già si faceva la catechesi per la preparazione alla prima comunione, e alla cresima, il tassello che mancava era quello della catechesi battesimale. Non si sapeva come fare, allora il parroco ha detto: “Se ve la sentite, vi do carta bianca.” Così, io e Manuela ci siamo trovati di punto in bianco a dover pensare a questa cosa. Ci siamo fatti un po’ forte di quella che era la nostra esperienza di Chiesa e dell’amore di Dio e siamo partiti in questa esperienza.

E’ una esperienza che viviamo con molto entusiasmo che cerchiamo di trasmettere alle coppie che incontriamo. L’entusiasmo ci viene da due fattori. Primo: quello a mio avviso più importante, è che siamo convinti (e questo cerchiamo proprio di trasmetterlo) di portare ai genitori un dono veramente grande che Dio ci fa, il suo amore, la salvezza, la gioia e il messaggio forte del Cristo Risorto. Secondo: il segreto di questo dono che noi portiamo è che non è nostro, ma è un dono che prima di tutto il Signore ha fatto a noi. Noi andiamo a raccontare la nostra esperienza, a fare quella catechesi, convinti che il Signore ha fatto prima di tutto a noi il dono di vivere la fede, di provare la gioia di essere amati dal Signore. Questo penso sia la cosa più importante. L’entusiasmo, penso, c’è anche perché fino ad ora abbiamo incontrato coppie al primo figlio, dove lo stupore dell’attesa, della nascita è ancora più grande. Loro chiedono di battezzare il figlio e allora parlare con loro pieni di questo entusiasmo ha reso le cose relativamente facili.

Per quello che riguarda il percorso che noi facciamo, per la diocesi di Rimini è abbastanza una novità. Nella nostra diocesi l’esperienza della catechesi battesimale non è tanto diffusa, sono poche le parrocchie dove si fa, in genere il parroco tende a fare il battesimo con un piccolo incontro coi genitori. 

Da noi, invece abbiamo strutturato la catechesi battesimale in una maniera un po’ particolare.

Innanzitutto il rito lo abbiamo diviso in due parti: si fa un primo rito per l’accoglienza, poi, dopo circa un mese, si celebra il rito vero e proprio del battesimo. Questo mese che intercorre tra i due momenti costituisce un po’ un cammino di catecumenato, nel quale prevediamo un momento di catechesi con queste famiglie e affidiamo loro un piccolo compito che è quello di recitare il Padre nostro tutti i giorni, insieme come genitori vicino alla culla del bambino; poi ci sono tre incontri: il primo lo fa il parroco, un incontro soprattutto di ascolto per verificare le loro intenzioni nel chiedere il battesimo per il figlio. Se ci fosse una coppia con problematiche un po’ particolari ce ne parla perché noi possiamo avere nell’incontrarla le accortezze del caso. Poi ci sono due momenti di incontro con la nostra famiglia che sono di catechesi, ma soprattutto di dialogo. 

Un primo momento li accogliamo in casa nostra, proprio come segno della comunità che li accoglie, perché il battesimo non è un fatto privato, ma che riguarda tutta la comunità cristiana e tutta la chiesa. 

L’altro momento lo facciamo nella loro casa proprio per dire loro come sono importanti e accolgono la chiesa e la comunità. 

Quello che è importante e lo stile che noi cerchiamo di tenere in questi incontri. Per esempio nel primo (poi ne parlerà Emanuela) li invitiamo a raccontarci di loro perché questo li mette a proprio agio e, così, si crea un clima di dialogo, di amicizia che è il clima  adatto per poi fare passare dei contenuti anche importanti. Riguardo ai contenuti, una cosa importante che noi abbiamo ritenuto di fare (poi abbiamo letto anche qualcosa delle esperienze in giro e abbiamo visto che non l’avevamo combinata così grossa) è quella di non mettere subito nel discorso gli aspetti dottrinali. Pensate se noi subito andassimo a dire: Vostro figlio col battesimo rinascerà dall’acqua e dallo Spirito.

Nella stragrande maggioranza dei casi, purtroppo, ci troviamo davanti a dei genitori che necessitano di prima evangelizzazione. Hanno fatto a suo tempo il percorso di iniziazione cristiana, ma è finito tutto li. Non sanno niente di fede, non ne vogliono sapere di chiesa. Quindi, prima di dare messaggi in relazione alla fede, c’è l’esigenza di farli sentire di nuovo chiesa attraverso l’accoglienza.

Emanuela

Nel primo incontro, come diceva Ennio, loro vengono a casa nostra, nel secondo andiamo noi nella loro casa e questo aiuta a far venir fuori  quel clima di amicizia che fa venir fuori il loro vissuto.

La cosa bella del secondo momento è proprio questa, la possibilità che hanno di aprirsi, di fare domande anche in relazione a questo annuncio che da tempo non hanno sentito risuonare nei loro cuori. 

L’argomento che noi cerchiamo di sviluppare in questo secondo incontro è quello dell’educazione alla fede. Ennio da un po’ le basi di quelli che sono i contenuti del sacramento, i smboli, i segni del battesimo vero e proprio. Poi, diciamo loro che la cosa grande è quella di educare i figli a questa fede, altrimenti la grazia del battesimo, che rimane sempre una cosa grande, viene un po’ vanificata. Noi facciamo sempre l’esempio di una bellissima casa che il Signore vuole costruire, di cui il battesimo nell’animo dei loro figli è il fondamento; se noi, anziché costruire giorno per giorno i muri, mettiamo sopra terra e sterco, quelle fondamenta non servono a niente. Ecco, allora, l’importanza di vivere il loro stesso battesimo nel quotidiano.

Un’altra cosa importante è quella di metterci in gioco noi raccontandoci, perché non vogliamo solo dare loro della nozioni pur importanti per l’annuncio. E’ il raccontare la nostra esperienza di coppia, di genitori come tutti gli altri (non è perché Ennio è diacono che, allora, siamo meglio degli altri), che li aiuta a perdere l’eventuale diffidenza veso la chiesa. Possono rendersi conto, ad esempio, che il nostro figlio adolescente ci fa arrabbiare come capita in tutte le famiglie. 

Tutto questo è importante, specialmente nel caso delle coppie irregolari, che si sentono fuori dalla chiesa, vista come una struttura di persone sempre così bravine, ligie … Invece incontrarsi con persone che vivono le stesse difficoltà li meraviglia e li aiuta.

Per quanto riguarda educare alla fede i contenuti che facciamo passare sono sicuramente quelli della Parola, parlare di Dio ai nostri figli, diciamo loro che, come in ogni esperienza educativa, la cosa più importante è vivere noi ciò che andiamo a raccontare. E’ necessario, cioè, fare camminare Dio tra le mura domestiche, Dio deve vivere in mezzo a noi. Ad esempio facciamo loro vedere come a casa nostra abbiamo creato l’angolo di Dio, una bibbia aperta, che nella giornata ci richiama a colui che ci permette di viverla quella giornata. 

Un’altra cosa che a noi sta molto a cuore è il discorso vocazionale. Diciamo loro che noi siamo come tanti tasselli in un puzzle che il Signore costruisce; se noi vogliamo a tutti i costi incastrarci da un’altra parte, non ci stiamo, ci stiamo o troppo stretti o troppo larghi, o comunque assumiamo una sfumatura di colore che ci fa star male. Invece il Signore su di noi e i nostri figli ha un progetto perché siano felici. Da qui la grande importanza di educare con le antenne, cioè cercando di capire quali sono i doni che il Signore ha messo in ciascuno di noi e in ciascuno dei nostri figli, affinché, come ci hanno detto i nostri vescovi in una delle giornate per la vita di alcuni anni fa, possano essere quella parola di Dio (ogni figlio che nasce è una parola di Dio detta al mondo) che con il loro essere devono gridare al mondo.

Ovviamente dalla esperienza, dal raccontarci, inevitabilmente viene fuori che non è facile fare i genitori, non è facile educare alla fede. Allora, ogni volta, ribadiamo che, come non li abbiamo lasciati soli nell’avventura del battesimo, la comunità non li lascia soli nell’educare i loro figli e illustriamo quali sono le proposte che la nostra comunità può offrire loro, in particolare i gruppi famiglia. Non lo diciamo loro per fare adepti, ma lo comunichiamo dicendo quanto bene abbia fatto a noi quella realtà di famiglia che si incontrano per condividere le gioie, ma anche i problemi e le difficoltà.

E poi ci siamo detti: Bene! Noi incontriamo queste famiglie , creiamo in loro spesso un grande entusiasmo e, poi, si spegne tutto, perché non hanno da soli la forza per essere, ad esempio, assidui nell’Eucaristia, non hanno le basi. Allora ci siamo detti: Cosa possiamo fare? La prima cosa che ci  è venuta in mente, che siamo riusciti ad attivare è quella di richiamarli, l’anno successivo, per festeggiare l’anniversario di battesimo. Vengono convocati in genere la domenica dopo Pasqua, durante una liturgia festeggiamo l’anniversario del battesimo e al termine viene lo consegnato il Catechismo per i bambini da 0 a 6 anni. L’obbiettivo, ancora da attivare, sarà quello di coprire anche gli altri anni per arrivare all’iniziazione cristiana, dove poi saranno i catechisti che ovviamente accoglieranno i bimbi, ma anche le famiglie saranno presenti per un nuovo accompagnamento. A tal fine abbiamo attivato un corso per catechisti battesimali, perché ovviamente io e Ennio non possiamo da soli seguire tante famiglie in modo più diretto e poi per poter attuare nel futuro questo progetto: due o tre incontri all’anno per le famiglie che stentano comunque a coinvolgersi, ma che comunque vanno cercate. Tutto bene ovviamente per quelle che rispondono subito con entusiasmo e cominciano a partecipare con noi ai gruppi famiglia, si attivano in un cammino di fede. Ma sappiamo che i tempi del Signore non sono i nostri e quindi non possiamo pretendere che subito tutti accettino la nostra proposta.

Ci sarebbero tante altre cose belle da dire. Ad esempio come coppie irregolari accettino di sposarsi in chiesa, attivando per questo dei bei cammini …. Ma il tempo mi pare sia scaduto.

Persone separate

(Agostino)

Buona sera a tutti. A dire il vero mi sono trovato un attimo impreparato per il fatto che avevo saputo che oggi c’era questa giornata di ritrovo vostro. Avevo chiesto informazioni per poter partecipare e ricevere da voi qualcosa, un aiuto per la mia esperienza. Mi trovo invece io a parlare a voi di questa mia esperienza personale.

E’ chiaro che quando ci si trova di fronte a una separazione, a monte c’è sempre un periodo doloroso. Voglio precisare: mi riferisco a quelle situazioni dove purtroppo nessuno poteva aspettarsi di vivere, perché normalmente è tutto a posto, lavoro, casa, figli …; poi ad un certo momento si verifica quel terremoto, quel qualcosa che ti sconvolge completamente.

Di fronte a queste situazioni ti dici: Cosa faccio? In che modo posso affrontare la mia situazione?

In base alla mia esperienza personale io mio sento di dirvi con tutto il cuore che di fronte a queste situazioni il Signore non ti abbandona. Sono passati nove anni e il dolore c’è stato, c’è ancora, in qualche modo si convive con esso. Più che dolore, chiamiamola croce. Io ho voluto affrontare la situazione a questo livello. 

Mi sono soffermato ad ascoltare le testimonianza precedenti e dico che sono molto importanti, perché sono quei cammini di formazione al matrimonio, al battesimo, tutto quello che, guardando dentro la tua vita con onestà, molto probabilmente non avevi affrontato.  Allora, ti rendi conto in qualche modo quali possono essere alcune delle cause che hanno portato a questa situazione.

Quello che è importante è fare una esperienza con se stessi, soprattutto capire se stessi, cioè andare a fondo e non mentire a se tessi, che è la cosa più importante. Per una analisi, una verifica di quella che era stata la mia esperienza, sono stati molto importanti i punti di accusa di mia moglie. Chi ti conosce? Cosa vuoi? Chi ti capisce? Ecco, erano questi i punti. Perché tante volte succede che uno si vede in un modo, ma si proietta in modo completamente diverso all’altro. Oppure ci sono quelle situazioni in cui tu sei effettivamente così. Allora,  ti dici, fino a che punto hai analizzato la tua vita precedente, hai capito se veramente quello era un percorso … Ecco un po’ tutto questo.

E’ chiaro che ora sei nella situazione nella quale si è verificato il tutto. Allora, come in quei terremoti che ti sconvolgono, ti trovi a ricostruire. A quel punto, quando hai a che fare con la tua vita, con qualcosa che ti fa dire che c’è stato un errore precedente, a questo punto chiedi veramente al Signore quell’aiuto per ricostruire quelle basi solide che ti permettano di vivere nel migliore dei modi, per ciò che veramente senti, quello che ti resta della tua vita. 

 Tante volte mi venivano in mente quante prediche dai pulpiti avevo sentito, quanti brani, letture che, però, mi avevano lasciato indifferente. Nella situazione del dolore, quando ti senti solo, è allora che aumenti la sensibilità, rieci a capire quello che è importante fare. Quello che chiedevo al Signore in quei momenti era di non chiudermi in me stesso. In queste situazioni dolorose la sofferenza è maggiore quando ci sono i figli. Tante volte i figli vengono usati come scudo, per rivendicazioni o per … Sono queste le cose che ti fanno chiedere al Signore: “Dammi la forza per affrontare con serenità e pace questa situazione.”

Mi sono reso conto che più mi lasciavo andare, mi affidavo al Signore, più lui mi dava quello che mi serviva quotidianamente. Il Signore non ti da mai tutto in una volta, perché non riusciremmo neanche a gustarlo, a valorizzarlo fino in fondo. Io quello che chiedevo al Signore , qullo che sto chiedendo ancora è di non soffocare l’amore che provo interiormente, ma di darmi la possibilità di donarlo. Prima di tutto, è chiaro, ci sono i tuoi figli, la separazione non ti chiude dalla situazione precedente, con quella ci devi convivere, ma in modo diverso. Ma oltre questo, quante persone incontri quotidianamente, a quante persone puoi dare la speranza di dire: “Il Signore ti è vicino in qualsiasi situazione tu vivi.”  

Quello che mi ha dato forza è stato anche quello di sentirmi far parte della chiesa, nonostante tutto. Nove anni fa la situazione era un po’ diversa da oggi. C’erano ancora pregiudizi, incomprensioni, si pensava sempre a qualcosa di anomalo. Ma le situazioni anomale bisogna affrontale una per una, caso per caso. E’ questa la cosa importante: bisogna avere molta sensibilità, senza fare di ogni erba un fascio. Bisogna guardare caso per caso, cercando di capire e aiutare le persone in queste situazioni.

E’ un cammino che bisogna fare. Io personalmente non mi sarei mai aspettato di vivere una esperienza di questo tipo, un’esperienza che però non chiude, che mi da la forza di guardare le persone negli occhi, di poterle affrontare con serenità. Io svolgo un lavoro pubblico, lavoro in banca. Quante persone si avvicinano alla mia scrivania per chiedere un mutuo, perché si deve sposare, ma anche perché si stanno separando e hanno bisogno di abitare in due appartamenti separati. E allora, ti dici, come si fa a tacere di fronte a queste situazioni. Nell’ambiente di lavoro non puoi dire più di tanto dilungarti in discorsi che sono extra, però dare quella parola di incoraggiamento, dire: Dai coraggio, ho passato anch’io questo momento, ma si può andare avanti. 

Anche in queste situazioni, diciamo anomale, può uscire qualcosa di importante. Il sentirsi fratelli, coinvolti in una stessa situazione.

Abbiamo bisogno ognuno di noi dell’altro, della sua spinta. Abbiamo bisogno di incoraggiarci per andare avanti, di affrontare, soprattutto, con serenità le cose. Il rapporto con i figli, in particolare, deve essere affrontato con tanta delicatezza, perché loro, purtroppo si trovano al centro di una situazione della quale non hanno nessuna colpa. Spesso, il rischio grande dei genitori separati è quello, per tenersi buoni i figli, di accontentarli in tutto e per tutto. Invece, la cosa importante è, anche qui, dire il no, quando c’è da dire il no, perché fa bene a loro e allora devi vincere il tuo egoismo. 

Quello che mi sento di dire alla fine è quello di trasmettere a tutti quelli che vivono una esperienza analoga alla mia quella serenità e quella gioia che da la possibilità di dire: Andiamo avanti perché il Signore ci ama ugualmente, perché siamo ugualmente suoi figli e inseriti dentro la chiesa.

Conclusione dei coniugi Manzati

Cerchiamo di rispondere a qualcuna delle domande che sono emerse nei gruppi di lavoro, facendo affidamento soprattutto alla nostra esperienza di genitori. Abbiamo due figlie di 24  e 22 alle quali sicuramente per via della nostra esperienza qualche problema glielo abbiamo dato. La prima cosa che ci viene in mente è questa: non ci sono ricette. Ogni persona, ogni coppia, ogni figlio è unico e irripetibile. Questo lo sperimentiamo continuamente. Ad esempio, le nostre figlie sono una esattamente il contrario dell’altra, così che quando con una le cose andavano, arrivava l’altra e tutto era da rifare, la rotta non era solo da correggere, ma da invertire del tutto. Pensiamo che la cosa importante sia quella di aiutare i nostri figli ad elaborare dei criteri per poter fare loro le proprie scelte riguardo le amicizie, per esempio. Io con la piccola ho avuto problemi (si chiama Teresa, la “vispa” Teresa, noi si diceva), era la più contestatrice. Abbiamo cercato di dare a lei quei criteri che pensavamo importanti per fare le scelte che comunque solo lei doveva fare. Lo sappiamo il compito educativo non consiste nel riempire dei vasi vuoti, ma aiutare i figlia a tirar fuori da loro stessi quel che il Signore di buono ha messo.

Come trasmettere l’entusiasmo e la bellezza della fede? Era questa un altro domanda.

Se c’è entusiasmo, se c’è gioia, probabilmente passa. Molte volte manca proprio questo entusiasmo, questa gioia di chi ha fatto l’incontro col Signore, altrimenti verrebbe da sé la voglia di narrare, di raccontare di questo incontro. Faccio un esempio. Se io faccio un bel viaggio, faccio una bella esperienza, torno a casa lo racconto e non ho bisogno di convincerli per dire rifacciamo quel viaggio insieme. Se loro percepiscono, l’entusiasmo, la gioia, la bellezza dell’esperienza, sarnno loro a chiedermi: Perché non facciamo il viaggio insieme? Forse banalizzo, ma questo vale a anche per l’esperienza della nostra fede. Forse la viviamo in modo un po’ troppo serioso qualche volta, per cui i nostri figli si impauriscono anche. Se la viviamo con gioia, serenità ed equilibrio, probabilmente passa … probabilmente.

Come spiegare ai figli perché quel bimbo ha i genitori che non sono sposati, o che sono separati?

Credo sia estremamente difficile. Tuttavia la prima cosa da evitare sia quella di esprimere giudizi. Se cominciamo a distribuire etichette, è finita. Forse bisogna far capire che il vivere l’esperienza all’interno della famiglia non è una cosa facile, ci sono un sacco di difficoltà. Bisogna far capire che anche noi viviamo momenti di difficoltà, ammesso, poi, che i bambini non se ne siano resi conto, perché i bambini vedono tutto. Far capire che è importante, quando ci sono problemi e difficoltà, parlarne, comunicare, confrontarci; far capire che se non si riesce ad affrontare il problema  e si cerca di emarginarlo, il problema si ripropone sempre di più, perché nascono equivoci, malintesi, ecc. L’importante è far capire che quella è una conclusione (mi riferisco alle separazioni) che non riusciamo a spiegarci, perché in fin dei conti la vita coniugale è un mistero. Se è vero che vivere l’esperienza d’amore richiede di avere come punto di riferimento il Signore risorto, che è sposo della Chiesa sposa, beh quello è un bel mistero, ma un mistero lo siamo anche noi. Io sono quasi trent’anni che sono sposato con Adriana, se dicessi di averla capita, direi una di quelle bestemmie da far paura, mi rendo conto che siamo talmente complicati che quando si crede di aver scoperto qualcosa, in fondo non abbiamo ancora scoperto nulla.

Per quanto riguarda il discorso delle convivenze, bisognerebbe fare svariati “distinguo”: ci sono i conviventi che lo fanno per scelta, quelli che iniziano una convivenza già in prospettiva di un matrimonio, chi convive perché ha paura a unirsi con un legame definitivo … tante situazioni diversificate. Quando, allora, i nostri ragazzi ci fanno la domanda, se abbiamo presente dei volti a cui riferirci, allora potremo dire qualcosa, diversamente dare delle spiegazioni ci resterà un po’ difficile.
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